CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI 

DEL PRENOVIZIATO 

Roma, 5-25 settembre 1993

PASTORALE VOCAZIONALE E POSTULATO

Presentazione


La preoccupazione di ogni società è sempre quella di comprendere se stessa, di conoscersi e riconoscersi nelle proprie aspirazioni, realizzazioni ed eventuali deviazioni; nei successi e nei fallimenti. Tale conoscenza mette in movimento tutta una dinamica orientata a preparare le persone e i gruppi, per aiutarli a realizzarsi positivamente.


È questa l'opera della formazione.


Nella Chiesa e negli Istituti religiosi c'è lo stesso cammino; anche nella nostra Fraternità è così. E fra i nostri fratelli ce ne sono alcuni che realizzano in pienezza il progettò di Dio su di loro fino all'eroismo, fino alla ''perfezione della carità", canonizata o no. Altri si stancano, si sbagliano, si perdono nella ricerca, si tormentano o intristiscono nella insoddisfazione; e avviene l'abbandono della fraternità. Nel mezzo, per così dire, la maggior parte di noi, quotidianamente alle prese con piccoli successi, paure, gratificazioni, arresti, rilanci e così via; ma nel profondo lieti nello spirito, sereni nel cammino, operosi e contenti di stare col Signore, di annunciarlo e di lavorare un po' per l'avvento del Suo Regno.


Come aiutare quelli in crisi e promuovere quelli che magari ristagnano un po' nella tiepidezza o si intimoriscono nella difficoltà? Come aiutare tutti a dare il meglio di sé nella testimonianza di vita e nel servizio agli uomini, sempre con nuovo slancio, attenti ai segni dei tempi?


È, appunto, il problema della formazione, che interessa tutti noi e in tutte le età.


L'Ordine, grazie a Dio, s'è impegnato a fondo su questo settore, sempre — mi pare — ma specialmente in questi ultimi decenni, segnati da tutti i tipi di cambiamento, comprese profonde trasformazioni culturali.


Il cammino riguarda le tappe, non tutte di uguale importanza, ma tutte significative: rinnovamento delle Costituzioni, IV CPO sulla formazione e poi i Convegni; maestri del noviziato, postnoviziato, formazione permanente; l'Assemblea dell'Ordine e infine il Convegno sul prenoviziato: pastorale vocazionale e postulato.


Vi presento gli "Orientamenti" di questo ultimo Convegno.


Essi racchiudono una grande ricchezza: il coraggio dei promotori vocazionali e dei nostri giovani formatori, la saggezza di esperti formatori anziani, aperti ai "segni dei tempi", le sensibilità culturali emerse ed emergenti, le indicazioni della Chiesa e dell'Ordine.


Il clima di fraternità vissuto nei giorni del Convegno di settembre è stato particolarmente vivo e profondo, arricchito da stima e rispetto reciprocamente espressi. C'è stato dialogo, verifica, confronto, in mutuo ascolto. Tutto questo ha costituito veicolo alla redazione di un testo valido come strumento orientativo. Non si tratta di un piano formativo vero e proprio, ma di un insieme, logico e coordinato, di indicazioni e orientamenti adeguati all'oggi, protesi al futuro, aperti alle esigenze delle nostre fraternità distribuite in contesti geografici e culturali tanto diversi, e quindi validi per la messa in pratica dei piani operativi nelle varie circoscrizioni dell'Ordine.


Questo nuovo sussidio, chiaramente distinto nei due testi, come li hanno voluti i fratelli partecipanti al Convegno, è edito in un unico fascicolo per motivi pratici e per la specifica tematica che sviluppa tutto il prenoviziato.


Vorrei ricordarvi, prima di chiudere, quanto ci suggeriva il Papa in un'apposita udienza a Castel Gandolfo, svoltasi in un clima tanto spontaneo e famigliare; ci disse: "Vi esorto, carissimi fratelli, a salvaguardare il valore centrale della vita evangelica fraterna e a dedicare attenzione alla qualità più che al numero dei candidati. Siate voi stessi una proposta vocazionale vivente!. .. Non abbiate timore di impiegare le forze migliori nella formazione e soprattutto nella doverosa preparazione dei Formatori" (L'Osservatore Romano, 24 settembre 1993, p. 6).


Termino con un doveroso e caloroso ringraziamento ai fratelli dell'Ufficio Generale della Formazione e a tutti i fratelli che hanno collaborato per la buona riuscita del Convegno.


Soprattutto — assieme a voi — do grazie al Padre datore di ogni bene e alla Vergine Madre di Gesù e Patrona dell'Ordine nostro. Ci insegni Lei ad accogliere il Figlio di Dio e i modi per diventare servi e ministri dell'Incarnazione.

Roma, 8 dicembre 1993

fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap

Ministro generale

PREMESSA STORICA

La Pastorale Vocazionale


L'iniziativa di ogni vocazione dipende dalla sovrana libertà di Dio, "il padrone della messe e degli operai". Di fatto però Egli ha voluto avvalersi anche, abitualmente, della nostra cooperazione per suscitare e discernere le vocazioni. Questa cooperazione specifica da parte nostra, che deve poggiare anzitutto sulla fedeltà di ognuno alla propria vocazione, ha acquistato modernamente uno straordinario rilievo nella Chiesa e oggi viene identificata col nome di "Pastorale delle vocazioni'.


In realtà la storia della pastorale vocazionale deve ritenersi così antica come la storia delle stesse vocazioni. Tuttavia una veduta d'insieme del fenomeno storico delle vocazioni presenta in questo punto esperienze e sensibilità assai diverse. Potrebbe dirsi che, quasi fino ai nostri giorni, l'impegno vocazionale ha trovato riscontro col sistema di un "reclutamento spontaneo". Invece una pastorale vera e propria, organizzata sulla base di un complesso di iniziative di proposta, accompagnamento e verifica, sostenuta dalla preghiera e avallata dalla testimonianza di vita, incomincia a farsi strada nella seconda metà del secolo scorso. Finalmente oggi, grazie agli impegni sistematici del Papa e degli organismi della Santa Sede, delle chiese particolari e degli istituti di vita consacrata, quello delle vocazioni si ritiene "il problema fondamentale della Chiesa" e la pastorale vocazionale "responsabilità di tutti e prospettiva unificante di tutta la pastorale", con una incidenza tutto particolare nel settore della pastorale giovanile. Di conseguenza si sono elaborati, nei diversi livelli ecclesiali, impegnativi e promettenti Piani per le Vocazioni [Cfr. DC e Sviluppi. Vito Magno, RCI, Pastorale delle vocazioni. Storia, dottrina, esperienze, prospettive. Editrice Rogate. Roma 1993, pp. 9 ss. Congregazione per l'Educazione Cattolica. Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Messaggi pontifici per la Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Editrice Rogate. Roma 1993. Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica postsinodale Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), nn. 34 ss.].


Le famiglie francescane hanno camminato, in questo settore, al ritmo della storia della Chiesa. Il tema della pastorale vocazionale appare nei documenti legislativi del nostro Ordine a partire dalla prime Costituzioni postconciliari (1968). Come risposta pratica si è provveduto a questa importante sfida mediante Piani di Pastorale Vocazionale a livello delle diverse aree o circoscrizioni.

Il Postulato


La storia delle condizioni e modalità di ingresso negli istituti di vita consacrata presenta una evoluzione lenta e piuttosto spontanea, con caratteristiche diverse, dovute soprattutto allo spirito delle varie Regole. Agli inizi della vita monastica e nel corso di parecchi secoli il processo di ammissione alla vita religiosa era abbastanza semplice. Si trattava prevalentemente di una prova, di solito molto breve, sulla capacità e le disposizioni dell'aspirante o candidato, che chiedeva di venire ammesso.


Bisogna arrivare alla fine del secolo scorso e ai primi anni del nostro secolo per trovare, e proprio sotto il vocabolo "Postulato", una prassi consistente e articolata di questa fase immediatamente preparatoria al noviziato; il tutto anche regolato dalla Santa Sede. Questo periodo formativo acquista rilievo e una sua propria collocazione da quando la legge universale della Chiesa inserisce per la prima volta, nella propria normativa, alcune disposizioni che hanno come titolo: "il Postulato" (Cod. Dir. Can. 1917, Can. 539-541). Va rilevato però che, secondo il diritto canonico precedente, questo periodo formativo e dì verifica vocazionale è reso obbligatorio, nelle religioni maschili, soltanto per i conversi (non-chierici). Nel Codice vigente (1983), d'accordo col principio ecclesiologico conciliare della sussidiarietà, si ribadisce l'obbligo della fase del postulato (Can. 597,2; 642), lasciando al diritto proprio dei singoli istituti la determinazione delle modalità concrete di programmarlo e perfino la scelta del nome con cui designare tale periodo [Cfr. A. Gauthier, Postulato, in DIP, voi. VII, col. 138 ss.].


La prassi di Francesco nell'accettazione di coloro che volevano condividere con lui la vita evangelica lasciò un'impronta caratteristica nella Fraternità. Attraverso un accoglienza diretta, spontanea e molto semplice, Francesco ammetteva i candidati con grande fede, amore e venerazione; anzi con gioia e gratitudine, vedendo nei nuovi fratelli un autentico dono del Signore. Coloro che, per divina ispirazione, volevano scegliere la vita dei frati, erano accolti subito, benignamente e a braccia aperte. Unica condizione che veniva richiesta era la "conversione", da esprimersi soprattutto in due modi: come rinuncia totale ai beni e come rinuncia a se stessi attraverso il servizio ai lebbrosi [Cfr. Rnb 2; Rb 2; 1 Cel 2.4; 57; 2 Cel 80; LM 3,3; AnP 10; LP 3; 19; 102...].


Vivente ancora Francesco, il Papa Onorio III, con la bolla "Cum secundum consilium" (22 settembre 1220), impose ai frati minori l'anno di prova (equivalente al noviziato), allo scopo di discernere convenientemente le disposizioni e la capacità dei candidati per assumere le esigenze della professione [Cfr. Bull Fran I, p. 6 (FF 2713).]. Da quel tempo quasi fino al nostro secolo, questo fu sostanzialmente l'unico periodo di verifica vocazionale, tranne, per i candidati chierici, le formule recenti dei seminari minori o istituti analoghi.


La tradizione del nostro Ordine cappuccino seguì, nel suo complesso, gli indirizzi che c'erano nella Chiesa e nell'ambito della grande famiglia francescana. Ispirandosi alle innovazioni del diritto universale della Chiesa (1917), il nostro Ordine sintetizzò nelle Costituzioni del 1925 la normativa riguardante la preparazione richiesta per poter essere ammessi al noviziato: "alcuni giorni" di prova per ì chierici e "sei mesi" di postulato in senso vero e proprio (prorogabili, non però oltre un altro semestre) per gli aspiranti allo stato dei fratelli laici [Cfr. Cost 1925, n. 10.]. A partire dalle prime Costituzioni postconciliali (1968), l'Ordine esige il "Postulato" per tutti i candidati, siano essi chierici o laici, lasciando tuttavia al criterio del Ministro provinciale con il consenso del Definitorio decidere sul "tempo, il luogo e le modalità di questo primo periodo di formazione iniziale" [Cfr. Cost 1990, nn. 25, 8; 28, 1.].

INTRODUZIONE

TEOLOGIA DELLA VOCAZIONE

1. Vocazione e vocazioni

"Dio, nella sua bontà, chiama tutti i membri della Chiesa alla perfezione della carità, secondo i diversi stati di vita, per promuovere la santità dì ciascuno e la salvezza del mondo" (Cost 14,1).

Approccio descrittivo

1. Vocazione è la chiamata con cui Dio si rivolge ad ogni persona per manifestare ad essa il suo amore e comunicarle un progetto di vita che porta alla realizzazione umana e cristiana [Cfr. Me 3,13 ss.; Cost 14,1; 15,4; PV pp. 54 s.].

2. Vocazioni. Ogni uomo chiamato alla vita è destinatario della vocazione universale a divenire persona. Per il cristiano, inoltre, vi è la precisa chiamata a scegliere Cristo nel battesimo. All'interno, poi, di questa vocazione cristiana comune vi sono diverse vocazioni specifiche, dette anche stati di vita, esistenti nella Chiesa, quali il matrimonio, il laicato celibatario e consacrato, il sacerdozio, il diaconato, la vita consacrata, la scelta missionaria, ecc.[ Cfr. Cost 1.4,1; PV pp. 54 s.].


Per vivere, quindi, il vangelo e una vita cristiana concreta ed incarnata il cristiano è chiamato a discernere e a rispondere liberamente e generosamente almeno ad una di queste vocazioni particolari [Cfr. Cost 14,2; DH n. 11.].


Ogni vocazione specifica – quale espressione di un autentico itinerario di vita cristiana - gode davanti a Dio di pari dignità ed esprime la varietà e complementarietà di doni e di funzioni all'interno della Chiesa per la costruzione del Regno [Cfr. Can. 210; LG nn. 10 ss.; 32; 39 ss.; DC n. 8; PV pp. 54 s.].

In tale contesto siamo invitati da tutta la tradizione francescano-cappuccina a guardare a Maria come al modello di ogni vocazione e icona della Chiesa.

3. Vocazione consacrata è la chiamata di Dio ad una sequela radicale di Cristo mediante la professione dei consigli evangelici in un particolare contesto esistenziale e in una forma stabile di vita in conformità delle Costituzioni che la Chiesa, con la sua autorità, accetta ed approva [Cfr. Can 573; EE nn. 10 s.].

4. Vocazione francescano-cappuccina. Francesco d'Assisi, chiamato da Dio ad arricchire la Chiesa con un nuovo carisma, ci ha consegnato — come francescani cappuccini — questa nuova forma di vita affinché attraverso la esperienza e la testimonianza della vita fraterna evangelica diventiamo dono per la famiglia francescana, per la Chiesa, per il mondo e specialmente per quelli che desiderano condividere la nostra vocazione [Cfr. Cost 3,1; 11,1 ss.; 83,5 ss.; 94,1 ss.; 95,1 ss.].

2. Pastorale vocazionale

"Si promuovano con zelo le varie forme di pastorale vocazionale specialmente nell'ambito più vicino o allo spirito del nostro Ordine" (Cost 16,1).

Approccio descrittivo

5. La pastorale vocazionale (PV) nasce dal mistero della Chiesa come servizio ad essa; pertanto è diretta, di per sé, ad ogni credente per aiutarlo a discernere e ad accogliere il disegno che Dio ha su di lui.


In questa visione Dio è il protagonista assoluto di ogni vocazione. Egli è l'origine, il centro e il senso di ogni PV: sua, infatti è la messe e solo Lui chiama chi vuole, come vuole e quando vuole per mezzo di Gesù Cristo, nella Chiesa, popolo di Dio[Cfr. Cost 14,1 ss.; 15,4; DC n. 5.].


Come Francesco e Chiara d'Assisi hanno accolto generosamente la chiamata di Dio, divenendo «forma ed esempio» per molti uomini, del loro tempo, così noi Cappuccini siamo chiamati ad essere collaboratori e mediatori fra Dio, che chiama, e l'uomo, che risponde. Perciò gli strumenti più importanti della PV sono la preghiera che è, prima di tutto, dialogo con Dio [Cfr. Cost 15,3; 45,1 ss.; PV p. 57.], e la testimonianza della nostra vita.

6. Due dimensioni. La nostra PV deve svilupparsi ed esprimersi in due ambiti fondamentali ed inscindibili: essi sono "ad intra" e "ad extra". Ambedue assumono rilevante importanza e significato per realizzare una vera e feconda prassi pastorale [Cfr. F n. 56 ss.; DC n. 5.].

PARTE PRIMA

LA PASTORALE VOCAZIONALE "AD INTRA"

I. FONDAMENTO

"La sollecitudine per le vocazioni nasce, soprattutto, dalla consapevolezza che i frati hanno di vivere e offrire agli altri una vita ricchissima di doti umane ed evangeliche. Infatti i candidati, abbracciandola, mentre rendono un autentico servizio a Dio e agli uomini, realizzano se stessi. Ma, per poter dare una evidente testimonianza di questo genere di vita, è necessario il nostro continuo rinnovamento" (Cost 15,1).

Approccio descrittivo

7. La PV "ad intra" è il reciproco servizio di animazione e formazione che i frati attuano all'interno della fraternità allo scopo di aiutarsi a vivere autenticamente la vocazione [Cfr. Cost 41; 182; F n. 56; PV p. 59.].

Criteri fondamenti

8. La nostra PV "ad intra" si fonda su alcuni criteri. I principali sono:


Antropologici. È necessario conseguire una matura ed equilibrata autorealizzazione personale, tale da consentire al religioso una visione positiva e una buona accettazione e valorizzazione della sua vita, in armonia con il contesto culturale in cui vive.


Teologici. Come cristiani e religiosi siamo chiamati pure a vivere il dono di Dio nella gratuità e nella gratitudine, impegnati a conseguire una sempre più adeguata identificazione con la vocazione che abbiamo ricevuto [Cfr. Cost 14,1 ss.; DF nn. 8 s.].


Pastorali. Solo vivendo in maniera autentica e serena la nostra vocazione è possibile promuovere una vera e autentica PV. Questa testimonianza, d'altronde diventa "proposta viva" e consente di divenire strumenti di Dio perché gli altri possano essere pure vocazionalmente coerenti.


Francescano-cappuccini. Come Francesco, fedele seguace di Cristo povero, umile e crocifisso, accolse il dono gratuito e lo volle vivere nella fraternità evangelica, così noi siamo chiamati a diventare, nella gratuità, un dono di Dio anzitutto all'interno della propria famiglia francescana. Da qui nasce in noi il dovere di vivere fedelmente la nostra vocazione per poterla poi proporre agli altri [Cfr. PC n. 24; PV pp. 56 s.].

Obiettivi e destinatari

9. Gli obiettivi che ci proponiamo di raggiungere mediante la PV "ad intra" sono: 


L'autenticità vocazionale: per aiutare e stimolare il fratello e le fraternità a vivere la loro vocazione nel modo più autentico, maturo e sereno possibile.


La testimonianza di vita: per rendere ogni frate interiormente convinto che la migliore proposta vocazionale è la nostra vita fraterna vissuta con fedeltà e coerenza. Tale testimonianza esprimerà anche la nostra fecondità evangelica [Cfr. Cost 14,4; 16,3; PV pp. 91 ss.; F n. 56.].

10. La nostra PV "ad intra" è specialmente destinata a:


Tutti i frati e le fraternità. Essa mira innanzitutto a far cogliere l'importanza del vivere autenticamente la propria vocazione e l'urgenza che la PV diventi l'impegno di tutti. Ogni singolo frate, infatti, è utile e necessario con la sua vita e il suo apostolato e ogni fraternità con la sua testimonianza comunitaria [Cfr. Cost 15,2; 16,2.].


Gli incaricati della PV. Ad essi viene richiesto un più diretto impegno in questo servizio fraterno, attraverso la loro testimonianza di vita e il loro ministero pastorale. A tale scopo devono essere oggetto di una privilegiata attenzione, formazione e sostegno da parte dei confratelli [Cfr. Sviluppi nn. 37 ss.; Cost 16,2; IV CPO n. 60.].

Responsabili

11. I responsabili dello sviluppo della PV "ad intra" sono:


Ogni fratello, che è, pure il primo responsabile della sua vocazione [Cfr. Cost 23,2 ss.].


Ogni fraternità, che dev'essere aperta ad offrire la propria disponibilità, il sostegno e l'accoglienza, e deve sentirsi coinvolta nella pastorale vocazionale dei propri fratelli.


Gli incaricati della PV, che hanno il compito di promuovere e sviluppare la PV nella fraternità provinciale e in quelle locali secondo un piano condiviso e programmato [Cfr. Cost 16,2; IV CPO n. 60.].


I Ministri provinciali e i Guardiani, che come responsabili primi di tutta l'attività e servizio fraterno, hanno il compito specifico di stimolare e incoraggiare l'esecuzione fedele del piano programmato di PV.

II. METODO

12. Per lo sviluppo del piano di PV "ad intra", sono importanti, oltre a una coscienza positiva ed entusiasta della propria vocazione, un fedele rinnovamento, una adeguata e continua formazione e una coerente testimonianza.

RINNOVAMENTO

"Dedichiamoci assiduamente al nostro rinnovamento, perseverando con cuore lieto nella nostra vita; consapevoli, però, della fragilità umana, camminiamo nella via della conversione insieme con la Chiesa, che è sempre rinnovata dallo Spirito Santo" (Cost 182,3).

Approccio descrittivo

13. Le nostre Costituzioni ci ricordano che il rinnovamento della nostra vita è un elemento essenziale ed imprescindibile per poter sviluppare adeguatamente la PV "ad intra". Tale rinnovamento deve coinvolgere e deve realizzarsi a tutti i livelli e in tutti i campi della nostra vita [Cfr. Sviluppi n. 24; Cost 15,1; F n. 56.].


Il rinnovamento personale. L'autentico rinnovamento e la conversione personale sono l'impegno primario di ogni frate, tanto a livello umano, quanto cristiano, che francescano-cappuccino.


Il rinnovamento istituzionale. È necessario, inoltre, che ogni fraternità, e tutta la fraternità cappuccina s'impegni ad attuare un fedele rinnovamento della sua vita e delle sue attività, al fine di rendere attuale, nel momento storico che vive, il Vangelo di Gesù secondo l'ideale di Francesco d'Assisi [Cfr. Cost 4,2; V CPO n. 51.].

Criteri e fondamenti

14. I criteri sui quali si fonda il nostro rinnovamento sono:


La conversione. Lo stato di conversione nello spirito e nella vita è la naturale condizione nella quale il frate può realizzare fedelmente la propria vocazione [Cfr. Cost 101,1 ss.].


L'aggiornamento. La conversione autentica, per sua stessa natura, comporta l'aggiornamento che produce modelli di vita e di esperienza nuovi e rinnovati. Questa dinamica, partendo dalle originarie intuizioni del nostro carisma, consente un adeguato inserimento nel contesto del vivere quotidiano contemporaneo [Cfr. Cost 154,2; IV CPO n. 35.].


La gradualità. Ogni rinnovamento è un lungo cammino, e non scevro da difficoltà anche gravi. Esso, tuttavia, è necessario e possibile. Nel perseguirlo ci si dovrà attenere ai principi della gradualità, della progressività e della programmazione.

Obiettivi e destinatari

15. Gli obiettivi che si intendono raggiungere sono i seguenti:


La fedeltà. Vivere nella coerenza e nella perseveranza la nostra vocazione francescano-cappuccina [Cfr. Cost 44,1 ss.; 182,1 ss.].


L'equilibrio. Raggiungere un livello soddisfacente di armonia personale che nasce dalla propria identificazione e realizzazione integrale, sul piano umano e spirituale.


L’attrattiva vocazionale. Avere chiara coscienza del dono della chiamata e presentare la nostra vita e la nostra vocazione come un itinerario di consacrazione a Dio e agli altri, ricco di valori umani e cristiani, così da divenire attrazione per tutti, specialmente per coloro che cercano il modo di dare maggior senso e coerenza alla propria vita [Cfr. Cost 15,1.].

16. I principali destinatari del nostro rinnovamento vocazionale sono:


Ogni frate. Egli è il primo e il più diretto soggetto e destinatario del rinnovamento, da realizzarsi come scelta ed esigenza personale e non come imposizione dei responsabili o meccanismo prodotto da determinate strutture.


L'Ordine. Esso svolge un compito essenziale di animazione e di verifica. Con questo ministero si dà vigore e si incoraggia profeticamente la vita intera di ciascuno e di tutti i fratelli a livello personale, di fraternità locale, provinciale e generale. Tutto ciò comporta potenziare e qualificare vocazionalmente l'identità e l'immagine dell'Ordine.

FORMAZIONE

"La formazione è perfezionamento dei frati e delle fraternità in modo che la nostra vita diventi, secondo le esigenze dei tempi e dei luoghi, sempre più conforme ai santo Vangelo e allo spirito francescano. La formazione deve essere costante e protrarsi per tutta la vita sìa nei valori umani sia nella vita evangelica e religiosa" (Cost 22,1).

Approccio descrittivo

17. D'accordo con i principi formativi dell'Ordine, tutti i frati devono mantenere un impegno di crescita integrale e permanente, sia a livello umano che spirituale. Essi potranno così vivere e manifestare più adeguatamente la propria vocazione.


D'altra parte, allo scopo di realizzare la PV "ad intra" è indispensabile che tutti i frati, e non solo coloro che per ufficio specifico coordinano questo servizio, s'impegnino a curare con continuità la loro formazione nella PV [Cfr. Cost 22,2; 23,3; 41; DC n. 37; Sviluppi nn. 30,34.].

Criteri e fondamenti

18. La nostra formazione vocazionale dev'essere:


Integrale, progressiva e permanente. Tutti i fratelli devono vivere in un atteggiamento di crescita graduale e permanente, a tutti i livelli, per poter così vivere e manifestare più adeguatamente la propria vocazione.


Attualizzata e inculturata. La formazione non può essere teorica e disincarnata, ma va attuata in diretta connessione con la propria realtà socio-politico-culturale ed ecclesiale, così da risultare significativa per l'uomo del proprio tempo.


Specifica. Oggi, più che mai, è necessaria una particolare e adeguata formazione alla PV, per la complessità dei fattori umani, religiosi e socio-culturali che influiscono su ogni processo vocazionale [Cfr. Sviluppi nn. 37 ss.].

Obiettivi e destinatari

19. Gli obiettivi che vuole raggiungere la nostra formazione vocazionale sono i seguenti:


L'identificazione e maturità vocazionale. Primo obiettivo della formazione — di ogni formazione e in ogni sua fase — è di aiutare il religioso a vivere più o meglio la propria vocazione, approfondendo la propria identità, favorendo così la maturazione umano-cristiano-cappuccina [Cfr. Cost 37,3.].


Sensibilizzazione e formazione per la PV. La gioia nel vivere la propria vocazione, poi, accende l'attenzione e l'impegno di tutti i frati per il problema vocazionale, facendone comprendere l'urgenza e la necessità.


Conoscenza e comprensione dei giovani. La PV si svolge soprattutto verso i giovani del nostro tempo, i quali più di tutti vivono e subiscono gli incalzanti processi di trasformazione sociale. Diventa, dì conseguenza, sempre più urgente per noi accostarci alla conoscenza delle nuove generazioni e del proprio contesto socio-culturale per aiutare più facilmente i giovani a scoprire il progetto di Dio su di loro e ad assumerlo.

20. I destinatari principali della formazione vocazionale sono:


Il frate. Sappiamo che nel processo vocazionale la nostra testimonianza influisce in modo decisivo nella maturazione di una vocazione. Perciò tutti i frati si sentano impegnati in prima persona per una adeguata formazione che li abiliti ad essere strumenti utili nella ricerca e maturazione vocazionale degli altri.


La fraternità. Ogni fraternità, con il superiore come suo primo responsabile, è chiamata a raccogliere la sfida per riflettere su come può vivere fedelmente il proprio carisma e impegnarsi per le vocazioni.


L’équipe vocazionale. È un gruppo di frati incaricati all'animazione e coordinamento della dimensione e dell'apostolato vocazionale di ogni fraternità e di tutti i confratelli. Essi devono  possedere una qualificata preparazione nell' incentivare e potenziare i carismi vocazionali di ciascun frate, e nell'accompagnare e discernere le vocazioni allo stato nascente [Cfr. Sviluppi nn. 37 ss.].

TESTIMONIANZA

"Corrispondendo alla nostra vocazione francescano-cappuccina, noi diamo al mondo pubblica testimonianza della vita già ora presente ed eterna dì Cristo; lo seguiamo nella povertà e umiltà e diffondiamo dovunque, specialmente tra i poveri, il suo messaggio" (Cost 14,4).

Approccio descrittivo

21. La Parola di Dio pone continuamente in evidenza la testimonianza di vita come la prima e la migliore forma di evangelizzazione. Perciò sull'esempio di Francesco e dei primi cappuccini, anche noi preoccupiamoci, specialmente nel servizio di PV, a testimoniare con la vita il dono ricevuto e la nostra vocazione di consacrazione totale ed esclusiva a Dio e al Regno [Cfr. LG n. 39; DC nn. 34. 37; Sviluppi n. 43; 1 Cel 89; Cost 14,4; 15,3; IV CPO n. 60; PV pp. 57 s.; Can 758.].


Testimonianza personale. Tale testimonianza dev'essere innanzitutto personale: essa si esprime nella gioia per la scelta fatta e si manifesta più con la vita che con le parole.


Testimonianza della fraternità. Ma anche le nostre fraternità locali devono esprimere una testimonianza trasparente della vita che abbiamo abbracciato. Esse devono inoltre ricercare un giusto equilibrio tra la necessità dell'accoglienza e le esigenze della vita fraterna [Cfr. PV pp. 91 ss.].


Testimonianza dell'Ordine. Il nostro Ordine, infine, è chiamato a dare di sé un'immagine rinnovata: che sia fedele al carisma francescano-cappuccino; che susciti vocazioni alla nostra vita; che ridondi d'amore per la Chiesa, per il mondo, per i fratelli e sorelle che Dio si degnerà di donarci.

Criteri e fondamenti

22. I criteri che sostengono e guidano la nostra testimonianza vocazionale personale e comunitaria sono:


Cristocentrismo. È necessario che Cristo sia posto al centro della nostra vita e dei nostri interessi affinché la nostra sequela sia radicale.


Conversione. Si impone altresì l'esigenza di un continuo ritorno al Vangelo e alla vita e regola del nostro Padre S. Francesco e dei primi cappuccini, attraverso la conversione interiore.


Fraternità. La fraternità è il luogo privilegiato nel quale diamo compimento alla nostra vocazione e che ci fa scoprire il legame profondo che ci unisce tra di noi, con tutti gli uomini e tutte le creature di Dio [Cfr. Can 602; Cost 14,5; 30,2; PV pp. 91 ss.].


Preghiera. Tutta la nostra vita ed esperienza dev'essere informata, come fu per Francesco e per i primi cappuccini, dello spirito di orazione.


Povertà. Data la sensibilità del nostro tempo, la povertà radicale deve diventare una nostra espressione peculiare di testimonianza.


Minorità. Come frati minori offriamo una testimonianza di vita umile e semplice, libera dalle tentazioni di qualsiasi potere o privilegio, al servizio di tutti, specialmente dei più bisognosi, come veri strumenti di pace e giustizia [Cfr. Cost 12,2 ss.].


Austerità e penitenza. Come l'amore a Cristo povero, umile e crocifisso, ha spinto Francesco e i primi Cappuccini a vivere una vita di austera penitenza, così noi — alla luce dei segni dei tempi — siamo chiamati a vivere da uomini sobri, liberi, austeri e penitenti.


Letizia. Come cristiani e francescani impegnamoci, sempre e in prima persona, a coltivare, custodire e portare la pace, la gioia e la speranza tra di noi e tutti gli uomini, specialmente i poveri e i sofferenti.


Vicinanza al popolo. La vicinanza al popolo — che è una caratteristica costante del nostro Ordine — si traduce in disponibilità e attenzione verso le necessità spirituali e materiali di ogni uomo.


Nuove presenze. Con spirito profetico e nella docilità allo Spirito del Signore, non stanchiamoci, di ricercare modi più adatti di vita e apostolato e nuove presenze fraterne per dare maggiore incisività vocazionale al nostro carisma e rispondere meglio alle esigenze delle diverse regioni, culture ed epoche.

Obiettivi e destinatari

23. Gli obiettivi della nostra testimonianza sono:


Incentivare sempre più la nostra gioiosa e fedele donazione a Dio, attraverso una continua riscoperta e crescita della nostra vocazione, nello spirito della perfetta letizia.


Far conoscere la nostra vocazione, che comporta, fra l'altro, la disponibilità sincera e coraggiosa ad accogliere nelle nostre fraternità chi chiede di conoscerci da vicino e insieme a noi, facendo esperienza della nostra vita, scoprire la propria vocazione per seguirla [Cfr. Cost 16,3; IV CPO n. 60; V CPO n. 56; PV pp. 91 ss.; DC n. 27.].


Aiutarci a vicenda nell'impegno di fedeltà alla propria vocazione e illuminare il processo vocazionale dei giovani, con una testimonianza autentica, con una accoglienza fraterna, e con un limpido e sicuro discernimento, così efficace da far maturare scelte vocazionali convinte e convincenti [Cfr. Cost 15,3; PV pp. 91 ss.].

24. Rivitalizzando ogni giorno la nostra appartenenza alla fraternità cappuccina, saremo testimoni della nostra scelta evangelica prima di tutto nei confronti dei propri confratelli, i destinatari immediati della nostra PV.

III. PRASSI

"Tutti i frati prestino la loro collaborazione in favore delle vocazioni spinti dal desiderio di attuare, secondo il nostro carisma> il disegno di Dio " (Cost 15,2).

FRATELLO

25. Ravvivare la propria vocazione. Ogni frate è personalmente chiamato ad assumere un molteplice compito per ravvivare la propria vocazione. Ciò avviene in modo precipuo con la preghiera, il confronto con la Parola di Dio, l'approfondimento della vita fraterna, la formazione permanente e l'apostolato, avendo attenzione di potenziare le proprie capacità e doti personali.


Testimoniare. Ogni frate sia consapevole che la sua testimonianza, nel bene e nel male, influisce decisamente nella fedeltà vocazionale della fraternità e nella ricerca vocazionale dei giovani.


Servire. Ognuno deve avere chiara coscienza che con il proprio servizio fraterno contribuisce allo sviluppo della PV, per esempio mediante la preghiera personale, l'offerta della propria sofferenza, i lavori quotidiani della casa, l'accoglienza dei giovani, le confessioni, la direzione spirituale, la predicazione, il servizio al popolo, lavorando per la giustizia, la pace, l'ecologia, etc.


Formarsi sulla PV. Tutti i fratelli ricevano una formazione essenziale sulla PV che li abiliti alla comprensione e allo sviluppo dei processi vocazionali, attraverso corsi, incontri, libri e riviste vocazionali.


Collaborare. Tutti, infine, si sentano responsabili nel collaborare attentamente ed efficacemente, specialmente con l'équipe della PV, con disponibilità e con un atteggiamento costruttivo e fraterno.

LA FRATERNITÀ LOCALE

26. Preghiera vocazionale. La fraternità — quotidianamente, con il cuore, con la mente e con la vita — preghi, anche insieme al Popolo di Dio, per rinnovare e confermare la propria vocazione, per i responsabili della PV e i formatori, per suscitare vocazioni francescano-cappuccine, e per aiutare a promuovere e discernere tutte le vocazioni nella Chiesa.


Capitolo locale. Ogni fraternità, soprattutto nel Capitolo locale, proceda con frequenza a vivere momenti di verifica per interrogarsi sulla propria credibilità, sulla formazione, sul rinnovamento, e sulla propria testimonianza.


Festeggiamenti fraterni. Anche i momenti di festa e le ricorrenze della vita dei frati e delle fraternità sono occasioni di PV che vanno colti e celebrati.


Animatore locale della PV. In ogni fraternità ci sia un incaricato locale delle vocazioni che animi e coordini gli atteggiamenti e le attività vocazionali della fraternità, anche in sintonia con l’équipe provinciale e con gli uffici della chiesa locale.


Apertura delle case. Anche come stimolo della PV “ad intra", i nostri conventi, salvaguardando la necessaria intimità fraterna, siano aperti a coloro che sono in ricerca vocazionale, per permettere loro di conoscere e sperimentare la nostra vocazione condividendo la nostra vita quotidiana: la preghiera, il lavoro, i ministeri, la refezione, la ricreazione.


Materiale vocazionale. In ogni fraternità ci sia un minimo di sussidi vocazionali, per i frati e per i giovani. In tale contesto si auspica pure l'attenzione a sostenere economicamente l'attività vocazionale.

LA PROVINCIA

27. Rinvigorire la Provincia. Ogni circoscrizione dell'Ordine operi quanto è nelle sue possibilità per favorire la formazione, il rinnovamento, la testimonianza, lo stile di vita di ciascun frate, delle fraternità locali e della stessa circoscrizione. Mezzi specifici per dare nuovo slancio alla vocazione francescano-cappuccina sono: i Capitoli ordinari e straordinari, le Assemblee, le Giornate di preghiera, di riflessione, di condivisione, di studio, le verifiche sulla capacità di poter accettare e formare nuovi candidati, l'istituzione d'un apposito organismo di coordinamento della pastorale giovanile, etc.


Incontri provinciali. I frati partecipino ai diversi incontri che favoriscono la comunione fraterna: esercizi, capitoli, professioni, ordinazioni, funerali, determinati momenti speciali della vita dei frati e delle fraternità, etc.


Piano provinciale di PV. Ogni provincia elabori un piano di PV che risponda agli orientamenti generali dell'Ordine, opportunatamente adattati ai rispettivi contesti culturali e anche in sintonia con i piani vocazionali diocesani. I responsabili di questo sono tutti i frati, specialmente il Ministro provinciale e il suo Definitorio, che si devono sempre interrogare sulla nostra PV "ad intra" e, coerentemente, sulla capacità che abbiamo di stimolare, accogliere, discernere e guidare le vocazioni degli altri.


Segretariato provinciale delle vocazioni. Questo organismo coordini e promuova la PV della Provincia, ad intra e ad extra, e agisca in collaborazione con gli altri organismi provinciali sia formativi che pastorali, etc. Collabori con i centri diocesani vocazionali e con altre famiglie religiose maschili e femminili.


Équipe vocazionale. La costituzione di una équipe vocazionale sia prioritaria nella programmazione della vita della Provincia. Liberi da altri impegni, e assistiti economicamente in modo idoneo, questi frati coordinino e promuovano la PV provinciale, con la collaborazione effettiva dei laici.


Coinvolgere i nostri fratelli giovani. Ogni frate, con il suo carisma e qualsiasi ufficio svolga, sia personalmente impegnato nella PV. Tuttavia, i frati giovani, anche per la loro età, sono gli agenti privilegiati della PV. Essi durante la fase di formazione iniziale collaborino attivamente ed efficacemente con la équipe provinciale della PV.


Corsi di PV. La provincia organizzi corsi o incontri di sensibilizzazione e formazione sulla PV per tutti i fratelli e favorisca la partecipazione ad altri corsi organizzati fuori di essa.


Alcuni luoghi e momenti speciali. Per attuare una catechesi vocazionale, si consiglia la decentralizzazione delle diverse celebrazioni a carattere vocazionale. A tale scopo è utile celebrare professioni, ordinazioni e anniversari nei diversi conventi della Provincia e anche nelle parrocchie di origine dei candidati.


Giornata vocazionale provinciale. Ogni provincia celebri delle giornate della vocazione francescano-cappuccina, nelle quali si inviti il popolo di Dio e soprattutto i giovani a prendere contatto con la nostra esperienza.


Altre iniziative particolari. Predicazione, Missioni al popolo, ministero con i giovani, ecc.

L'ORDINE

28. Le Conferenze di Superiori Maggiori. Anche queste Conferenze possono svolgere un ruolo importante della pastorale vocazionale favorendo la cooperazione tra le Province, soprattutto piccole, e creando, se necessario o se non esistesse, l'équipe di PV della Conferenza allo scopo di realizzare una pastorale d'insieme.


Rinvigorire l'Ordine. Il nostro Ordine programmi e realizzi tutto quanto potrà favorire il rinnovamento, la formazione e la testimonianza dal punto di vista vocazionale: per esempio, Capitoli, Consigli Plenari, Assemblee, Incontri internazionali di riflessione, condivisione e studio, etc.


Orientamenti generali della PV. L'Ordine elabori e aggiorni opportunamente alcuni orientamenti generali della PV nella dimensione "ad intra" e "ad extra", che offrano le linee-guida alle circoscrizioni nella preparazione dei propri piani, in armonia con i rispettivi contesti culturali.

PARTE SECONDA

LA PASTORALE VOCAZIONALE "AD EXTRA"

I. FONDAMENTO

"Ogni fratello, dato da Dio alla fraternità, arreca gioia e insieme è di sprone a rinnovarci nello spirito della nostra vocazione" (Cost 26,1).

Approccio descrittivo

29. La pastorale vocazionale "ad extra" è il servizio ecclesiale e francescano che la nostra fraternità e ogni singolo frate offre ai giovani e agli adulti perché Dio che chiama sia "ascoltato" e trovi il ''chiamato" pronto a dare una risposta generosa, matura e perseverante [Cir. Cost 15 s.; IV CPO nn. 58 ss.; Sviluppi nn. 64 ss.].

Criteri e fondamenti

30. I criteri sui quali dobbiamo fondare la nostra PV "ad extra" sono:


Antropologici. La vita umana è dono di Dio, è vocazione: è una chiamata ad essere e ad agire ciascuno come persona autentica.


Teologici. Dio chiama ogni uomo attraverso segni ed eventi; chiama "per nome" perché ognuno si realizzi come persona integralmente a servizio della Chiesa e dell'umanità. È perciò necessario che la PV nasca da una vita di fede vissuta; che si sviluppi in un clima di preghiera fervente; che si incarni nella realtà viva della Chiesa ricercando e compiendo sempre la volontà di Dio [Cfr. Cost 14,1; 15,4; Sviluppi nn. 47 ss.].


Pastorali. La PV è uno strumento privilegiato di mediazione tra Dio che chiama e l'uomo, incessantemente chiamato alla santità mediante la realizzazione del piano di Dio su di lui. Nel programmare la PV si tenga sempre presente la duplice natura della vocazione cristiana: divina e umana. Data la sua particolare importanza, la PV costituisca una parte cospicua del piano pastorale globale e ancor più della nostra pastorale giovanile [Cfr. DC n. 18; Sviluppi nn. 44 s.; 52 ss.; 67 ss.; PV pp. 75 ss.].


Francescano-cappuccini. Come per Francesco, seguace di Cristo povero, umile e crocifisso, ogni nuovo fratello è un dono di Dio alla fraternità, così anche noi fondiamo la PV sulla fiducia nella Provvidenza divina e sulla nostra testimonianza. Tale atteggiamento ci educa al rispetto per la persona del chiamato evitando di valutarlo come un "via di sopravvivenza", ma considerandolo piuttosto come una persona in ricerca del progetto di Dio sulla sua vita [Cfr. Cost 2,1; 14,2; 15; 26,1; 84,1; IV CPO n. 59; F n. 56; PV p. 75.].

Obiettivi e destinatari

31. La nostra PV "ad extra" ha i seguenti obiettivi:


Pastorale giovanile a dimensione vocazionale. È necessario che la nostra PV miri a impostare tutto il cammino di catecumenato giovanile in prospettiva vocazionale diretta alla maturazione umana e cristiana e alla ricerca e alla scelta vocazionale di ogni giovane [Cfr. DC nn. 2; 42; Sviluppi nn. 67 ss.].


Pastorale di orientamento vocazionale ecclesiale. Il nostro impegno nella PV abbia sempre la dimensione ecclesiale. Si presentino tutte le vocazioni esistenti nella Chiesa (matrimonio, laicato celibatario e consacrato, sacerdozio, diaconato, vita consacrata e missionaria), con grande imparzialità e onestà, iniziando così l'itinerario vocazionale con il chiamato [Cfr. Cost 14,1 s.; IV CPO n. 58; PV p. 56; Can. n. 219.].


Pastorale di orientamento vocazionale cappuccino. Obiettivo finale della nostra PV è quello di proporre, con autenticità e con grande sincerità, il carisma francescano-cappuccino come una possibile e specifica scelta di vita che realizza la più ampia vocazione ecclesiale-religiosa-francescana[Cfr. PV pp. 56 ss.].

32. I principali destinatari della nostra PV "ad extra" sono:


Il giovane. Tutta la P V è orientata principalmente verso di lui per aiutarlo nella ricerca della sua vocazione e accompagnarlo perché la sua risposta sia pronta, generosa e matura [Cfr. DC n. 42; Sviluppi nn. 25; 68; PV pp. 60 ss.; 88 ss.].


Le comunità ecclesiali. Come comunità di chiamati, in esse trovano origine e vanno presentate tutte le vocazioni e fra queste la vocazione francescano-cappuccina. Perciò con semplicità e profonda convinzione presentiamo la nostra proposta in spirito ecclesiale e non "campanilista" [Cfr. OT n. 2; DC n. 37; PV p. 55.].


L'Ordine. La vocazione cappuccina è una concretizzazione viva e attuale della vocazione francescana. Tutti i frati e tutte le fraternità dell'Ordine siano protagonisti nell'animazione vocazionale cappuccina.

Responsabili

33. I responsabili della nostra PV "ad extra" sono:


I giovani. I primi e i più interessati nella ricerca vocazionale sono i giovani stessi. Infatti tutta la PV è orientata principalmente verso di loro per accompagnarli nella ricerca della loro vocazione e renderli capaci di una risposta pronta, generosa e matura, coinvolgendo in questo itinerario anche le loro famiglie [Cfr. DC n. 43; Sviluppi n. 70.].


Il Fratello. Tutti i frati e ogni frate della fraternità sono responsabili in maniera solidale dello sviluppo e dell'esito della nostra PV sia interna, che esterna. Perciò, collaborino attivamente in essa senza "delegare" ad alcuno la propria parte.


L'animatore provinciale. Un ruolo particolarmente importante e di responsabilità — assieme ai diretti responsabili, cioè il giovane e i frati — ricoprono il coordinatore provinciale e l'équipe della PV della circoscrizione, i quali si preoccuperanno di lavorare in comunione e con un buon coordinamento.

II. METODO

34. La graduale maturazione di una vocazione alla vita consacrata segue di solito questo itinerario: l'orientamento e annunzio, la proposta, l'accompagnamento e il discernimento fino alla decisione di rispondere alla chiamata divina [Cfr. DC n. 48.].

ORIENTAMENTO E ANNUNZIO VOCAZIONALE

"Dio, nella sua bontà, chiama tutti i membri della Chiesa alla perfezione della carità, secondo i diversi stati di vita, per promuovere la santità di ciascuno e la salvezza del mondo" (Cost 14,1).

Approccio descrittivo

35. L'orientamento e annunzio vocazionale sono lo specifico contributo offerto ai giovani per aiutarli a costruire la loro vita attorno al nucleo di valori umani e cristiani. Questi valori essenziali diventano il punto di convergenza e di unificazione delle loro esperienze e delle scelte di vita. Il progetto vocazionale personale si fonda sulla fede in Dio che affida ad ogni uomo un compito particolare nell'attuazione del suo piano di salvezza e si definisce progressivamente sulla base di elementi soggettivi interiori, di fattori esterni e di valori nei quali la persona crede.


La finalità dell'orientamento e dell'annunzio vocazionale consisterà nell'aiuto costante al giovane affinché arrivi a scoprire, formulare e realizzare il proprio progetto di vita.


Come azione "pastorale", si colloca all'interno della missione evangelizzatrice della Chiesa e tende positivamente al raggiungimento della piena maturità in Cristo.

Criteri e destinatari

36. I criteri necessari per questo orientamento e annunzio vocazionale sono:


La libertà. L'orientamento e l'annunzio vocazionale deve condurre i giovani a definire personalmente la loro chiamata, in modo da essere loro stessi i protagonisti del loro progetto di vita senza condizionamenti.


La gradualità. L'orientamento e l'annunzio vocazionale è un processo che si sviluppa gradualmente: attraverso di esso il chiamato attua e chiarifica lo sviluppo della maturazione del progetto di vita, adeguandosi ai metodi e alle esigenze educative tipiche della sua età e del suo ritmo di maturazione.

37. Tutta l'attività diretta a questo orientamento e annunzio vocazionale mira allo sviluppo integrale — umano e cristiano — della persona dei destinatari, che sono normalmente i giovani.

Mezzi

38. I mezzi atti a favorire l'orientamento vocazionale sono:


La famiglia cristiana. La famiglia, come "chiesa domestica" è posta al servizio del Regno dì Dio nella storia, attraverso la sua partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa. La famiglia, comunità di fede, di vita e di amore, è il luogo normale per la crescita umana e cristiana dei figli.


Le comunità cristiane. Nutrite dalla Parola di Dio, dai sacramenti e dalla preghiera e dall'attività apostolica, le comunità cristiane devono diventare, il terreno naturale della proposta vocazionale.


I consacrati. La testimonianza dei consacrati è il mezzo più valido ed incisivo per un eventuale nascere di una vocazione di speciale consacrazione.

PROPOSTA VOCAZIONALE

"A questa chiamata ognuno deve dare in tutta libertà una sua risposta d'amore, in modo che la dignità della persona umana vada di pari passo con la volontà di Dio" (Cost 14,2).

Approccio descrittivo

39. La proposta vocazionale — che parte sempre dall'annuncio — consiste nella presentazione graduale e dettagliata della vocazione cristiana e le sue varie espressioni. La proposta presuppone un certo grado di sensibilità già acquisita verso la Parola di Dio, i sacramenti e ì poveri, quale punto di partenza per tutto l'itinerario vocazionale [Cfr. PC n. 24; DC nn. 18; 32 ss.; 49; Cost 15,1 s; Sviluppi n. 22; PV pp. 56.]

40. La proposta vocazionale si basa in primo luogo sul diritto che ogni battezzato ha di conoscere tutte le diverse vocazioni ecclesiali e poter scegliere responsabilmente la sua. In un secondo luogo poggia sul nostro diritto-dovere di presentare il carisma francescano-cappuccino come un possibile cammino di realizzazione vocazionale nella Chiesa convinti della sua ricchezza umana e cristiana [Cfr. PC n. 24; DC n. 34; Cost 15,1 s.; IV CPO nn. 22; 59; PV pp. 56 s.].

Criteri e destinatari

41. Perché una proposta vocazionale sia veramente valida deve fondarsi sui seguenti criteri:


Sincerità. Perché la nostra proposta sia valida dev'essere presentata in modo accessibile all'interno della vasta realtà umana e spirituale di tutte le vocazioni, e quindi anche della vocazione francescano-cappuccina. Questo, oltre a favorire una maggiore obiettività, permetterà pure di evitare facili idealismi e altrettanto facili pessimismi.


Disinteresse. Il nostro impegno nella promozione vocazionale sia mosso soltanto dalla volontà di offrire un aiuto alla persona in ricerca vocazionale, senza pretendere con questo di manipolare il suo processo vocazionale, pur manifestando la nostra gioia per ogni vocazione che sceglie di venire nella nostra fraternità.

42. La proposta vocazionale va diretta a tutti, tenendo presente la loro età e la formazione, così come la loro maturità umana, cristiana e francescana. Tuttavia i destinatari privilegiati sono:


I giovani. Per le loro caratteristiche psico-socio-religiose, essi costituiscono l'età privilegiata per iniziare un cammino vocazionale che parte da una pastorale giovanile a dimensione vocazionale [Cfr. Sviluppi n. 68.].


I giovani vicini ai nostri ambienti. Essi sono i più idonei per una proposta vocazionale cappuccina, dato che di solito sono più sensibili a una scelta cristiano-francescana della vita [Cfr. IV CPO n. 60.].


I giovani chiamati. Sono coloro che già hanno manifestato una specifica disponibilità ad abbracciare la nostra vita. Il nostro aiuto vocazionale deve distinguersi nel rispettare giustamente la personalità dei chiamati e nel presentare chiaramente l'ecclesialità della vocazione cappuccina.


I "giovani" della prima età adulta. In alcuni paesi e ambienti, la scelta vocazionale specifica si realizza spesso lungo la prima età adulta, una tappa della vita dell'uomo particolarmente ricca e significativa.


Persone in età matura. Consapevoli che Dio chiama ad ogni età, prendiamo anche nella giusta considerazione i candidati in età matura. In questi casi la proposta si dovrà fare ad un livello più preciso e sapienziale, e nello stesso tempo con grande chiarezza e radicalità.

Mezzi

43. I mezzi che veicolano la proposta vocazionale sono, ad esempio, riviste, bollettini formativi e informativi, ritiri e campi scuola, il nostro apostolato tra i giovani, la collaborazione con l'O.F.S. e con le suore, soprattutto quelle che condividono il nostro carisma.

ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE

" A favorire le vocazioni giova molto offrire ai giovani l'opportunità di partecipare, in qualche modo, alla nostra vita fraterna: cosa possibile soprattutto in apposite case dove, nello stesso tempo, venga loro offerto anche un aiuto alla riflessione personale" (Cost 16,3).

Approccio descrittivo

44. L'accompagnamento vocazionale consiste nel rapporto tra la persona che sente la necessità e l'utilità di essere accompagnato nel momento delicato della ricerca vocazionale e la guida che si pone accanto durante questo cammino. In tale rapporto va in primo luogo sottolineata l'importanza della persona che chiede di essere accompagnata. D'altra parte, la guida spirituale deve vivere l'accompagnamento come un servizio di ascolto, di animazione, di incoraggiamento, di vicinanza e di speranza, che trova la sua sorgente nella contemplazione dei misteri di Dio e della Chiesa e si realizza a favore di coloro che hanno sentito la proposta e cominciano ad approfondire la ricerca per un discernimento. L'autorevolezza dell'accompagnatore risulta dalla esperienza di vita e dalla conoscenza dell'ambiente familiare, sociale, culturale e religioso del possibile candidato alla vita religiosa.


L'accompagnamento si attua attraverso due modelli fondamentali: [ Cfr. Sviluppi n. 87; DC nn. 50 ss.].


Accompagnamento personale. Questo avviene individualmente con colui che è in ricerca vocazionale. In esso domina la relazione diretta, fiduciosa e rispettosa, all'interno di un cammino personalizzato.


Accompagnamento di gruppo. Questo si svolge all'interno dì una piccola comunità di persone in ricerca vocazionale. Nella comunità si condivide e si verifica la propria ricerca vocazionale, senza trascurare la dimensione personale.

Criteri

45. Per poter offrire un aiuto qualificato durante l'itinerario vocazionale, l'accompagnamento deve seguire questi criteri:

Da parte della guida (accompagnatore) [Cfr. DC nn. 55 s.]


Religioso-Testimoniale. Un autentico accompagnamento vocazionale è garantito soltanto da una fede profonda e da una viva esperienza di Dio, che illumina la vita e dona la forza e la sapienza necessaria per compiere nel suo nome questo delicato compito.


Vicino-Empatico. Un vero accompagnamento comporta il porsi accanto alla persona in ricerca senza paternalismi e non creando dipendenze, ma assumendo il suo vissuto per compiere una verifica e operare un indirizzo.


Qualificato-Preparato. Nell'accompagnamento vanno evitate superficialità e faciloneria; neppure è sufficiente affidarsi alla "buona volontà". Sono necessari, invece, preparazione e formazione, per collaborare realmente alla crescita, alla maturazione e al discernimento vocazionale.


Positivo-Comprensivo. L'itinerario vocazionale va avviato con serenità, prendendo atto di tutta la realtà, al fine di potenziare tutto ciò che il possibile chiamato ha di positivo nella sua vita e di aiutarlo a riconoscere se stesso, accettandosi e impegnandosi a lavorare per risolvere i propri limiti.


Rispettoso-Paziente. Le difficoltà, i momenti di crisi, sono realtà ineliminabili e normali nel cammino vocazionale. Anzi sono punti nodali necessari alla crescita e alla verifica. In tale contesto va conosciuto e rispettato il ritmo personale di ognuno senza forzare i tempi o bruciare le tappe, in modo da evitare situazioni dolorose o controproducenti.


Esigente-Incoraggiante. Non si dimentichi che la scelta vocazionale è esigente, per cui non ci si stanchi di incoraggiare colui che si sente chiamato ad essere sincero, generoso e coraggioso nella scelta.

Da parte del l'accompagnato:


Religioso-Orante. La persona accompagnata dev'essere sempre più convinta che solo attraverso una esperienza religiosa — soprattutto nella preghiera — è possibile percepire, discernere il volere di Dio e rispondere autenticamente alla sua chiamata. Pertanto deve accorgersi che è Dio stesso il primo e più importante accompagnatore vocazionale.


Libero-Responsabile. Per un proficuo camminò vocazionale colui che cerca la Volontà di Dio su di sé deve camminare nella piena libertà interiore e nei confronti dell'accompagnatore.


Sincero-Onesto. L'atteggiamento sincero fatto di onestà e verità di fronte a Dio e all'accompagnatore è indispensabile in tutto l'iter di accompagnamento e dì ricerca vocazionale.


Generoso-Disponibile. La risposta vocazionale si fonda in maniera precipua sulla generosità e sulla disponibilità. Ogni chiamato deve rispondere alla domanda: "Dove e come posso servire più o meglio Dio e il prossimo"?


Docile-Fiducioso. Secondo la rivelazione biblica, ogni chiamato ha bisogno di confronto: è impensabile percorrere un itinerario vocazionale solitario. Perciò colui che si sente chiamato si rivolga a persone idonee e accolga con docilità e fiducia i suggerimenti e gli orientamenti di colui che l'accompagna.

Destinatari

46. L'accompagnamento vocazionale ha come destinatari tutti coloro che si trovano in ricerca vocazionale. Questi sono, per regola generale, gli adolescenti, i giovani e gli adulti. Secondo le diverse situazioni dei paesi, della Chiesa e dell'Ordine sono particolare oggetto di attenzione una o l'altra di queste fasce d'età.


Adolescenti. Gli adolescenti costituiscono quella fascia d'età caratterizzata dai cambiamenti e dall'instabilità ma anche dai grandi ideali. Per questo si manifesta come il tempo adatto per proporre con forza un cammino vocazionale. Nel proporre i grandi ideali è consigliabile presentare modelli di vita ordinari ed eccezionali, facendo comprendere la nobiltà, il valore e il cammino arduo per conseguirli [Cfr. Sviluppi n. 76.].


Giovani. Costituiscono quella fascia d'età in cui, superata l'instabilità dell'adolescenza, si tende a costruire con più sicurezza la propria personalità. Durante questo periodo, nella prassi pastorale di molte chiese particolari, si sviluppa la pastorale giovanile a sbocco vocazionale.


Adulti. Costituiscono quella fascia d'età in cui la persona ha raggiunto la propria maturità e pertanto è cosciente della realtà della sua vita. "Durante un periodo conveniente queste vocazioni adulte dovranno iniziarsi al passaggio necessario mediante un graduale adeguamento psicologico e spirituale e sottomettere a revisione molte delle loro strutture mentali e delle loro posizioni a confronto con il Vangelo e con lo spirito francescano-cappuccino. Speciale attenzione dovrà essere rivolta alla loro capacità di apprendere e al conseguimento dei necessari titoli di studio, anche se occorra una certa elasticità e un certo adattamento per ciò che riguarda la formazione intellettuale" [F n. 61. Cfr. OT n. 3; DC n. 47; PV pp. 61 ss.].

Mezzi

47. L'accompagnamento vocazionale adeguatamente svolto fa uso dei seguenti mezzi:


Incontro personale. Alla base di ogni serio cammino vocazionale vi è abitualmente il rapporto personale con un religioso attraverso dei colloqui. Questi incontri devono essere personalizzati, periodici e graduali.


Incontro di gruppo. Al cammino personale si affianca quello comunitario attraverso celebrazioni e colloqui, dove i candidati, insieme, fanno esperienza del cammino vocazionale. Questi incontri siano aperti, propositivi, sistematici e progressivi.


Esperienza vocazionale. Di particolare rilievo è l'esperienza temporanea in una delle nostre fraternità con lo scopo di verificare e sviluppare il proprio itinerario vocazionale. La fraternità diventa così una autentica "casa di accoglienza", dove il candidato, senza nessun impegno con l'Ordine, sperimenta da vicino la nostra vita. In questa esperienza gioca un ruolo fondamentale la fraternità e ciascuno dei fratelli, offrendo sia l'esempio che l'assistenza nella riflessione personale e nel discernimento vocazionale [Cfr. Cost 16,3; PV pp. 58 s.; 91 ss.; DC n. 53; IV CPO n. 60; V CPO n. 56, c; Sviluppi n. 87, 4.].


La pastorale giovanile a dimensione vocazionale. La pastorale giovanile si pone alla base della PV e deve proporre e attuare un accompagnamento vocazionale come parte integrante del cammino di maturazione e di crescita umana e cristiana: cammino che sboccherà nella scelta della vocazione personale [Cfr. DC nn. 49; 52.].


Il centro di orientamento vocazionale. Questo è l'organismo deputato all'orientamento e all'accompagnamento vocazionale ecclesiale e cappuccino, con uno stile libero, fiducioso e aperto [Cfr. DC n. 52; Sviluppi n. 87,1.].


Il seminario minore, o altri istituti analoghi, secondo la pluriformità dei contesti, sono centri di formazione e maturazione umana, cristiana e vocazionale nei quali il chiamato realizza un cammino dì ricerca e discernimento che gli permetta di riconoscere e optare per la propria vocazione. Sono particolarmente consigliabili nei casi in cui il candidato non trova nel suo ambiente familiare, sociale e religioso la possibilità di vivere una maturazione, un discernimento e una scelta vocazionale veramente libera e responsabile [Cfr. DC n. 53; PV pp. 80 ss.].

DISCERNIMENTO VOCAZIONALE

"Memori della sollecitudine dì San Francesco nei veder crescere la primitiva fraternità, tutti i frati, specialmente i ministri e le singole fraternità, si premurino di scoprire e favorire le vocazioni autentiche soprattutto con l'esempio, con la preghiera e con la parola" (Cost 15,3).

Approccio descrittivo

48. Il discernimento vocazionale è il processo permanente attraverso il quale una persona idonea e responsabile è nella condizione di conoscere e valutare, con la maggiore garanzia possibile, se un candidato è chiamato da parte di Dio ad una vocazione specifica. In questo processo è necessario verificare con estrema oculatezza e prudenza i motivi, l'intenzione o le intenzioni e le attitudini. Il candidato e coloro che l'accompagnano in questo processo devono far uso delle scienze umane e del buon senso comune. Ma in particolare devono considerare l'azione della grazia divina, giacché il discernimento è centrato sul mistero di amore di Dio che comunica ad una concreta persona il suo disegno. Per questo, per operare un vero discernimento vocazionale, è necessario e imprescindibile il dono dello Spirito Santo che dona la luce per discernere gli spiriti [Cfr. DC n. 49; DF n. 89; Cost 17.].

49. Discernimento vocazionale francescano-cappuccino. In tale ambito si pone pure il discernimento per la nostra vita, come processo attraverso il quale una persona conosce se Dio la chiama alla nostra vita, e verifica, oltre ai motivi e alle intenzioni, anche il possesso dei doni/capacità per vivere il nostro carisma: fraternità, preghiera, minorità, povertà, austerità, penitenza, apertura ai segni dei tempi, vicinanza al popolo — specialmente ai più piccoli —, apostolato, sensibilità per la giustizia, pace, ed ecologia, ecc. [Cfr. RB 2; Cost 17,3.].

50. Il discernimento vocazionale comporta queste modalità:


Autodiscernimento vocazionale. È essenziale che il candidato compia il suo personale discernimento, cioè giunga alla personale convinzione di essere destinatario di una particolare chiamata. A questo arriverà considerando le sue qualità naturali, la grazia di Dio e la formazione ricevuta, cose che gli permetteranno di scoprire la volontà di Dio sulla sua vita, in atteggiamento di amore, libertà e responsabilità.


Discernimento vocazionale dell'accompagnatore. L'accompagnatore, da parte sua, opera un essenziale compito di verifica e di discernimento oggettivo poiché conosce lo sviluppo, la crescita e l'impegno di colui che deve essere considerato adatto alla nostra vita.


Discernimento vocazionale comunitario. Tuttavia, il discernimento si realizza in modo più completo nella fraternità. Questa offre la sua preghiera, la sua testimonianza, la sua esperienza e il suo accompagnamento, per favorire la ricerca.

Criteri

51. Per individuare la presenza o l'assenza della vocazione e l'idoneità del candidato, vanno seguiti alcuni criteri di conoscenza e di valutazione. Essi sono:


La volontà di Dio. La disponibilità a compiere la volontà di Dio, così come viene manifestandosi, e la fiducia nelle persone che il Signore pone accanto deve costituire l'atteggiamento fondamentale di chi ritiene in cuor suo d'essere chiamato. Tale atteggiamento è la base per poter ben discernere.


Le attitudini vocazionali. Esse sono l'insieme di qualità e capacità che la persona deve possedere per vivere la sua vocazione. Il discernimento deve scoprire e garantire l'autenticità e validità delle attitudini fisiche, psichiche, intellettuali, religiose e cristiane presenti, o, comunque, raggiungibili lungo la formazione. Un'attitudine primaria e fondamentale per i nostri candidati è l'idoneità e la propensione alla convivenza fraterna. Inoltre, sembra preliminare verificare, almeno per i candidati di una certa età, le capacità di autonomia economica degli stessi, per evitare che questa abbia peso specifico nella scelta.


Le motivazioni vocazionali. Queste sono i punti forza che aiutano a cercare, discernere, optare e perseverare nella propria risposta e decisione vocazionale. Esse devono essere autentiche, valide e verificate con attenzione.


I valori vocazionali. Sono gli elementi qualificanti sui quali la persona chiamata dovrà sviluppare tutto il suo itinerario vocazionale, assumendoli in modo sempre più consapevole a livello riflesso e pratico durante la sua ricerca vocazionale.


I segni vocazionali. Sono quelle espressioni visibili che consentono di intuire la volontà di Dio e l'autenticità della chiamata. Devono essere chiaramente individuati, positivamente valorizzati e prudentemente interpretati secondo le indicazioni e direttive della Chiesa e dell'Ordine. Tra i segni, a modo d'esempio, devono emergere i seguenti: il comportamento quotidiano del chiamato; la generosità o prontezza nei servizi richiesti; l'impegno nel lavoro e nello studio; la sensibilità spirituale, cioè l’apertura ai valori come la preghiera, i sacramenti, l'obbedienza, il celibato per il regno; il senso di fraternità, l'umiltà e la semplicità; la serenità e l'armonia con se stesso e con gli altri, pur riconoscendo la presenza ineliminabile di limiti e di difetti; l'attenzione verso i valori della giustizia, la pace e l'ecologia, ecc.

52. Controindicazioni. Sono tutte quelle espressioni, segni, motivazioni e attitudini che mettono in dubbio o vanificano l'autenticità di una chiamata. L'assenza di controindicazioni, peraltro, non garantisce da sola l'autenticità o la validità di una vocazione. A modo di esempio si indicano: la promiscuità sessuale, "l'addictims" (dipendenza dalle droghe, alcool...), e le carenze forti di spirito di preghiera, di pratica religiosa e di quanto necessario per la nostra vita francescano-cappuccina.

Obiettivi

53. Tutto l'impegno di discernimento vocazionale deve portare a raggiungere i seguenti obiettivi [Cfr. Can. 642; OT n. 6; Cost 17,3.]:


Acquisire determinate condizioni. Queste devono permettere di raggiungere uno stato d'animo caratterizzato da pace interiore e serenità di spirito che facilitano la scelta.


Conoscere gli elementi vocazionali. Con questo si intende la scoperta seria e profonda degli elementi vocazionali che la persona può avere.


Valutare l'autenticità degli elementi vocazionali. La valutazione di una vocazione si presenta sempre ardua a causa della diversità dei criteri che si possono usare. Tuttavia, nel nostro caso, devono prevalere i criteri propri della Chiesa e della nostra identità francescano-cappuccina. In tale contesto anche le scienze psicologiche possono offrire un qualificato aiuto per la valutazione.


Interpretare gli elementi vocazionali. Si tratta qui di conoscere e leggere accuratamente la storia vocazionale del chiamato, le sue attitudini e i suoi comportamenti. In questa indagine si curi di non cadere in errori di interpretazione vocazionale causati da un eccessivo ottimismo o buona volontà, da una ingenua fiducia e dall'assillo di bisogni contingenti e funzionali.


Decidere sulla veridicità della vocazione. Il chiamato e la fraternità decidono con coscienza e libertà l'autenticità della possibile chiamata di Dio.

Mezzi

54. Gli strumenti per sviluppare il discernimento vocazionale sono i seguenti:

Umani e scientifici:


L 'accoglienza, che dev'essere autentica, fraterna e attiva da parte di tutta la fraternità, dove il chiamato è accolto e valutato senza condizionamenti.


L'incontro personale, che deve essere soprattutto individuale, è l'elemento più importante del discernimento. Sia personalizzato e continuativo, in un clima di reciproca fiducia e libertà.


L'empatia vocazionale, che consiste nel porsi in sintonia con il chiamato, per cercare di capire come lui vive il suo itinerario vocazionale, e poterlo così aiutare nel modo più personalizzato possibile.


La psicologia (discernimento psicologico). Le scienze psicologiche costituiscono un importante contributo per la conoscenza delle capacità e dei processi interiori del candidato. Esse sono utili altresì per rivelare le motivazioni e le capacità della persona al fine di un discernimento. Del resto esse sono solo uno tra gli strumenti per discernere una autentica e valida vocazione, spettando poi l'ultima parola alla valutazione teologica.


Autoanalisi fraterna. Spetta, infine, alla fraternità verificare se stessa circa la sua capacità di accogliere con entusiasmo e di accompagnare il candidato al discernimento e alla condivisione della vita.

Spirituali


La preghiera, forza indispensabile e privilegiata, va posta alla base di ogni discernimento vocazionale. Solo nell'esperienza di Dio si può scoprire e rispondere alla chiamata. Le forme più significative possono essere: la liturgia, la Parola di Dio, i Sacramenti, la Lectio divina, le veglie, etc.


La direzione spirituale è un mezzo efficace e indispensabile di discernimento vocazionale. Essa offre un aiuto valido per scoprire le vere motivazioni spirituali e per sperimentare una crescita vocazionale.


Gli esercizi spirituali o momenti religiosamente analoghi sono una esperienza forte di fede per decidere sulla chiamata di Dio. Vanno attuati con attenzione, per evitare una falsa lettura (spiritualista) delle vere motivazioni e delle attitudini vocazionali.


La conoscenza pratica della nostra vita e dei suoi diversi ministeri.

55. Le schede vocazionali sono un qualificato aiuto metodologico per il discernimento. Vengono utilizzate in forma personalizzata e con un valore soltanto orientativo. Non vanno intese come "formule o ricette" di sicuro successo. Si usino con grande discrezione.

56. Fase della decisione. Il discernimento si conclude con la risposta personale alla chiamata di Dio. In quel momento si dà l'orientamento, cioè 1'"Approccio descrittivo" del proprio progetto di vita che il chiamato potrà realizzare.

III. PRASSI [Cfr. Sviluppi nn. 86 ss.; PV pp. 75 ss.]

"A questa chiamata ognuno deve dare, con la massima libertà, una risposta d'amore, così che la dignità della persona umana si accordi con la volontà di Dio" (Cost 14,2).

POPOLO DI DIO

57. Valorizzazione di tutte le vocazioni. La nostra PV deve ritenere ogni vocazione proveniente da Dio come dono per il bene della Chiesa.


Vissuto autentico della propria vocazione. È necessario spronare ogni cristiano a vivere fedelmente la propria vocazione, in modo da diventare anche un esempio utile alla PV.


Corresponsabilità vocazionale. È nostro compito lavorare perché tutti i cristiani prendano coscienza del problema delle vocazioni, come un problema essenzialmente ecclesiale e non soltanto "funzionale" o clericale. Solo così possono diventare attivi collaboratori nel formare una Chiesa più viva, evangelica e comunitaria.


Formazione alla PV. Ogni comunità ecclesiale dev'essere evangelizzata e formata sul tema della vocazione e sulla PV. È nostro compito contribuire a questo rendendoci disponibili con la Lectio divina, la predicazione, là direzione spirituale, i corsi, la catechesi, etc.


Invito alla generosità. Cristo ha dato la sua vita per tutti gli uomini. Invitiamo con insistenza i fedeli a vivere la propria fede e la vocazione con generosità, rispondendo alla chiamata di Dio, secondo le proprie capacità e attitudini.

GIOVANI VICINI

58. Proporre tutte le vocazioni. Con profonda coscienza ecclesiale, presentiamo tutte le vocazioni particolari esistenti, allo scopo di far conoscere i multiformi carismi della Chiesa e di favorire un ampio orientamento vocazionale.


Proporre la nostra vocazione francescano-cappuccina. Convinti, poi, della ricchezza della nostra vacazione, nell'unico desiderio di fare il bene ai giovani, proponiamo la nostra forma di vita con perseveranza ed efficacia in ogni momento della nostra vita e con ogni mezzo.


Accoglienza incondizionata. Come fratelli e come religiosi francescano-cappuccini, il nostro rapporto con i giovani si distingua per l'accoglienza sincera e aperta con la quale offriamo il nostro tempo, la nostra casa e il nostro aiuto umano e vocazionale.


Centro di orientamento vocazionale. Nella misura del possibile, in ogni convento deve esserci un luogo destinato all'orientamento vocazionale, dove i giovani possano confrontarsi, leggere, pregare, etc. e trovare l'aiuto di un religioso.


Scuole di preghiera-Lectio divina. Consapevoli c convinti che la preghiera è la base di tutte le vocazioni, formiamo solidamente i giovani alla preghiera come dottrina, come pratica e come vita. Infatti soprattutto nella preghiera si scopre la chiamata di Dio. Preghiamo e invitiamo a pregare secondo il metodo della orazione francescano-cappuccina e della Lectio divina.


Veglie dì preghiera vocazionale. Nei nostri conventi si realizzino incontri di preghiera vocazionale per tutte le vocazioni e più specificatamente per le vocazioni al nostro Ordine.


Gruppi della famiglia francescana. È dovere impellente di tutti i frati facilitare e potenziare la nascita e la crescita di gruppi francescani presso i nostri conventi, come l'O.F.S., la GI.FRA., quale espressione della fecondità spirituale ed evangelizzatrice del singolo frate e dell'Ordine.

GIOVANI IN RICERCA VOCAZIONALE

59. Orientamento disinteressato. Il nostro servizio di PV con i giovani chiamati deve proporsi in primo luogo il bene del giovane, rifiutando ogni proselitismo, ma manifestando anche la nostra speranza e desiderio di averlo come confratello.


Utilizzare un linguaggio chiaro, semplice e attuale. Soltanto usando la semplicità di linguaggio, la sincerità e la concretezza nel far conoscere la nostra vita consentiremo al giovane di capire e accogliere la proposta.


Pianificazione vocazionale. La nostra PV non sia disordinata e disorganizzata. Per poter offrire un aiuto efficace essa dev'essere pianificata, progressiva e sistematica.


Esperienza di approfondimento. A conclusione di un certo cammino vocazionale, è necessario offrire al giovane un'esperienza significativa della nostra vita, e cioè invitarlo a vivere un certo tempo con noi, partecipare alle nostre attività, etc. A questo scopo sono di particolare aiuto le case di accoglienza, le case di formazione iniziale e alcune nostre fraternità.

IL POSTULATO

“Scegliere per essere”

Approccio descrittivo

1. Per postulato si intende, normalmente, il periodo di verifica e di scelta anteriore al noviziato. Esso comincia quando il candidato è interiormente convinto che il Signore lo chiama alla sua sequela nella vita francescana secondo lo stile proprio della nostra famiglia. Il postulato, primo periodo dell'iniziazione, costituisce un adeguata preparazione al noviziato [Cfr. Can. 597,2.].

La sua ragione d'essere

2. Esigenze della situazione attuale. Il contesto sociale e i suoi processi di trasformazione influiscono sull'impostazione della iniziazione e della formazione alla vita religiosa. In concreto, la situazione attuale richiede un'attenzione particolare al problema della formazione alla vita religiosa e un'adeguata preparazione ad essa. Questa cura speciale viene richiesta, soprattutto, da:


Esigenze formative. In primo luogo là necessità del postulato si giustifica per il fatto che oggi un'autentica formazione alla vita religiosa deve svolgersi in maniera più graduale e protrarsi per una più lunga durata [Cfr. RC n. 4.].


Esigenze di maturità. Il postulato mira a far raggiungere una chiarezza vocazionale e a facilitare la realizzazione della finalità del noviziato, il quale presuppone l'acquisizione di un certo livello di maturità umana, cristiana e vocazionale. "La maggior parte delle difficoltà incontrate ai nostri giorni nella formazione dei novizi derivano appunto dal fatto che questi, al momento della loro ammissione al noviziato, non possedevano la sufficiente maturità [RC n. 4. Cfr. DF n. 42.]". E questo, nei nostri tempi, è da tener presente sia per i giovani provenienti dai seminari minori, sia per gli adulti che possono avere alle spalle esperienze psicologiche e affettive di rilevante importanza.


Esigenze della vita religiosa. Inoltre il postulato si presenta tanto più necessario quanto più difficile appare il passaggio dal mondo, spesso refrattario ai valori del cristianesimo, alla vita religiosa [Cfr. Ibid.].

Le sue finalità

3. Lo scopo del postulato si può riassumere nei seguenti punti:


Formazione umano-cristiana. È un tempo di verifica e di approfondimento della formazione umana e cristiana [Cfr. DF n. 43.]. Il postulato deve aiutare a crescere nell'incontro personale con Gesù coltivato già nella PV.


Esperienza. Il postulante è chiamato a conoscere e a sperimentare il tenore della nostra vita. Questo è per lui quindi un tempo di scelta della vita francescano-cappuccina [Cfr. Rnb 2; Cost 28,1; IV CPO n. 62.].

Mutua conoscenza. È un periodo di reciproca conoscenza durante il quale, da una parte il candidato, in stretto contatto con la fraternità, viene a conoscere la nostra vita e la fraternità, e dall'altra parte la fraternità viene a conoscere meglio il candidato [Cfr. Cost 28,1; IV CPO n. 62.].


Discernimento. Il postulato, come primo periodo d'iniziazione, è il tempo di un approfondito discernimento vocazionale. Il candidato scopre le ragioni più profonde della sua vocazione, e si impegna a trovare il proprio posto nella Chiesa. Da parte sua la fraternità discerne e dà una risposta responsabile alla sua richiesta.


Separazione progressiva. Nel contempo il postulato deve favorire il passaggio progressivo dalla vita del mondo a quella propria del noviziato. In tale contesto vanno tenuti nel dovuto conto i problemi culturali e lavorativi e i rapporti socio-economici del postulante evitando rotture premature che potrebbero condizionarlo nella sua libertà di scelta.

I suoi contenuti

4. Il postulato offre prima di tutto la possibilità di una feconda riflessione circa la chiamata e i valori che la devono accompagnare; di acquisizione di quella maturità umana, cristiana e religiosa che la devono sostenere; diventa occasione di doveroso discernimento sui contenuti presentati e più o meno acquisiti.


Mistero della chiamata. La vocazione va approfondita durante questa tappa, sotto i diversi punti di vista, in modo che il postulante possa conseguire la necessaria chiarezza per identificare la propria vocazione e verificarla. Il tema vocazionale viene presentato come:

· chiamata alla vita nel suo significato più ampio

· chiamata alla fede mediante il battesimo

· chiamata a realizzare nella Chiesa una vocazione specifica secondo l'ideale di vita evangelico-francescana.

Nella preghiera e nel cammino comunitario, mediante tappe progressive, il candidato viene aiutato a conoscersi meglio; a scoprire i suoi talenti e i veri motivi della sua scelta; e, tramite esperienze di apostolato, viene introdotto nella dimensione apostolica della comunità valorizzando meglio le proprie capacità.

Carisma e ideale. Il candidato è interessato pure a conoscere gli inizi del nostro carisma e della nostra famiglia. Si dovrà quindi metterlo a contatto con l'esperienza di vita dei nostri fondatori, con le loro intuizioni più stimolanti. A noi e alle nostre fraternità è affidato il compito di trasmettere al postulante, accanto a forme concrete di realizzazione, lo spirito genuino che lo inviti alla creatività e a modi nuovi e originali di corrispondere alla sensibilità e necessità attuali. A tale scopo sarà estremamente utile accostare i giovani allo studio degli scritti e dell'ideale di s. Francesco, delle sue biografie e della spiritualità francescano-cappuccina [Cfr. Cost 25,5; 28,2.].

Vita concreta. Il candidato dovrà anche essere posto nella condizione di conoscere la nostra vita concreta. È necessario quindi offrirgli un quadro ampio della nostra vita, del nostro essere e del nostro operare. Sarà bene fargli conoscere la vita delle diverse nostre fraternità con le loro caratteristiche e i loro impegni, presentargli la storia della nostra famiglia, le figure particolarmente significative.

Da parte sua, la fraternità deve esaminare se il candidato è adatto alla nostra forma di vita e particolarmente se è disponibile a vivere la nostra vita evangelica fraterna.

5. Formazione umana. Il postulato è il tempo di verifica e di particolare formazione umana. La fraternità quando diventa luogo sereno, ottimista, franco, libero, aperto al dialogo e all'accettazione dell'altro, rende possibile a ciascuno di sviluppare armoniosamente la sua persona.


Per quanto riguarda là formazione umana, bisogna aiutare il candidato a:

· Approfondire la conoscenza di se stesso, esercitarsi nell'accettazione di sé, nell'acquisizione della libertà e dell'autonomia.

· Sviluppare il senso della responsabilità e della perseveranza.

· Aprirsi verso gli altri.

· Maturare nella vita affettiva e particolarmente curare l'equilibrio sessuale, che suppone l'accettazione dell'altro, uomo o donna, nel rispetto della sua differenza [Cfr. DF a. 43.].

· Vivere relazioni cordiali con tutti i membri della fraternità, imparando ad accogliere la diversità, a collaborare e confrontarsi serenamente e in modo costruttivo con gli altri.

· Imparare a usare con maturità ed equilibrio i mass-media.

· Sviluppare la sensibilità e lo spirito di servizio concreto verso i frati anziani e infermi.

· Sviluppare lo spirito di rinuncia e dì sacrificio.

· Amare l'austerità e l'essenzialità della vita.

· Curare la propria formazione spirituale.

· Accogliere l'aiuto formativo che viene offerto dal responsabile e dalla fraternità.


La formazione umana comprende anche la cultura generale di base. Questa va verificata affinché corrisponda a quella che generalmente ci si attende da un giovane che ha ultimato la preparazione scolastica normale nel suo paese. Nella nostra costante tradizione francescano-cappuccina assume rilevante ruolo formativo il lavoro manuale [Cfr. Rb 5; Cost 75 ss.].

6. Formazione cristiana. Il postulato è anche un tempo per verificare e approfondire la formazione cristiana e religiosa [Cfr. DF n. 43.].


Non si ammettano al postulato candidati che non abbiano completato la loro iniziazione cristiana o, se proveniente da altre religioni, solo dopo essere stati accompagnati all'interno del loro ambiente per un congruo periodo di tempo.


Si dovrà quindi provvedere ad una solida catechesi della fede. Bisognerà verificare il grado di istruzione religiosa e morale, chiarire, completare ed eventualmente correggere e introdurre ad una solida vita spirituale mediante la liturgia, l'ascolto della Parola di Dio, i diversi metodi di orazione mentale, tempi di adorazione e partecipazione all'Eucarestia, alla liturgia delle Ore e alla vita sacramentale [Cfr. Cost 28,2; IV CPO n. 62.].


Il postulato si qualifica eminentemente come tempo di ricerca e di formazione in un clima di preghiera.

7. Formazione religiosa. Vanno anche chiariti bene i fondamenti teologici della vita religiosa stessa poiché a volte, i giovani possono avere concezioni e idee poco chiare o addirittura erronee.

8. Formazione francescano-cappuccina. II postulato è il tempo per l'accostamento alle fonti francescane della nostra spiritualità e della nostra vita.


La figura di Francesco, attraverso la lettura degli scritti e delle vite, è modello ricco di fascino ad esempio trascinante e coinvolgente.


Accanto alla sua figura saranno accostati insieme alla nostra storia e spiritualità, quei nostri santi fratelli che danno testimonianza come di volta in volta il carisma francescano sia stato incarnato nella Chiesa con fedeltà, radicalità e coerenza.

Principali problemi

9. La formazione nel postulato oggi comporta certi problemi che si possono riscontrare sovente nelle persone e nei diversi livelli di questa formazione.

Nei candidati

A livello di maturità umana.

· nei giovani: insicurezza, incostanza, mancanza di conoscenza di sé, poca capacità di adattamento alle situazioni, difficoltà nei rapporti interpersonali, scarsa attenzione al sociale, difficoltà di comunicare la propria interiorità. In tali circostanze può assumere molta importanza la collaborazione di esperti nelle scienze umane [Cfr. Can. 642; DF n. 43.].

· negli adulti, problematiche derivanti da una passata esperienza e impostazione di vita collaudata (professione, lavoro, ecc.), stile di vita con un'impronta a volte marcatamente individualistica, situazioni personali particolari, difficoltà di età. ecc. Queste situazioni richiedono una particolare considerazione e abbisognano di un attento accompagnamento individuale e personalizzato.


A livello della formazione cristiana: diversità di preparazione previa nei singoli candidati, conoscenze dottrinali non sufficienti, mancanza di coerenza tra la fede e la morale, mancanza di una fede interiorizzata, crisi d'appartenenza alla Chiesa-istituzione.


A livello della formazione religiosa:, difficoltà di scoprire, di identificare e di porre in luce le vere motivazioni, resistenza agli interventi formativi.

Nella fraternità formatrice:


Mancanza di chiarezza nella testimonianza; insufficiente attenzione alla persona del giovane e ai suoi ritmi di crescita; eterogeneità dei membri; problemi generazionali; incoerenza tra lo stile di vita del postulato e quello della Provincia; mancanza di progressività e continuità tra le diverse tappe del cammino formativo; carenza di personale formativo a tempo pieno; carenza nella preparazione dei formatori; mancanza di direttori spirituali.

Le forme di realizzazione

10. Adeguata preparazione. Il Codice di Diritto Canonico determina: "Nessuno può essere ammesso al noviziato senza adeguata preparazione" [Cfr. Can 597.2.]. Il tempo e le modalità del postulato vengono affidati al diritto proprio degli istituti [Cfr. Cost 28,1; IV CPO n. 63; DF n. 42.]. Di fatto nelle circoscrizioni esiste ampia varietà di forme.


Il postulato, comunque, deve far pervenire ad una conoscenza abbastanza realistica della vita francescana nella propria regione. In ogni caso non è opportuno che il postulante venga allontanato dal suo contesto culturale [Cfr. IV CPO n. 63.].


La forma più adeguata di accogliere i candidati è quella di introdurli in una fraternità nella quale possano sperimentare la nostra vita. È consigliabile che il postulato si realizzi in una fraternità distinta da quella del noviziato. Potranno darsi altre modalità di postulato, ricordando però che "l'accostamento personale dei candidati ha, in ogni caso, più importanza delle strutture di accoglienza" [DF n. 44. Cfr. Cost 25,8. ,].


Il candidato — pur non essendo membro dell'Ordine — quando è ammesso dal Ministro provinciale al postulato entra nella fraternità. Perciò tutte le forme di postulato dovrebbero aiutarlo ad inserirsi progressivamente nella fraternità della quale sarà membro a pieno titolo con la professione perpetua dei voti [Cfr. Cost 27,1 s.].


Non si affretti la data dell'ammissione al noviziato né la si differisca indebitamente, ma si proceda con prudenza dopo aver valutato la buona preparazione del candidato [Cfr. DF n. 43.].


La durata del postulato, che varia secondo le circoscrizioni, è condizionata dalla maturità umana e cristiana del postulante, come pure dalle esigenze del processo di iniziazione, che presuppone un certo grado di distacco dalla vita anteriore e un certo grado di inserimento nella fraternità. Si raccomanda la durata di almeno un anno.

Attori e Responsabili

11. Parlare di formazione significa entrare nel mistero della persona umana inserita nel piano di Dio.


Dio Padre è il primo formatore; per mezzo del suo Spirito, in Gesù obbediente, povero, umile, costruttore del Regno ed educatore di tutti i suoi seguaci, agisce nel cuore di ogni candidato e formatore [Cfr. Cost 23,1; F n. 44; DF n. 39.].


Maria, la Vergine, Madre di Cristo e madre della Chiesa è sempre associata all'opera dello Spirito: essa è il modello di un "si" totale alla volontà e alla chiamata di Dio [Cfr. DF n. 20.].


La Chiesa è il mistero di comunione in cui il consacrato vive la sua chiamata e dove la sua vita battesimale è alimentata [Cfr. DF n. 21 s.].


Francesco, poi, fondatore e padre dell'Ordine, con la sua vita, la sua Regola e i suoi scritti e Chiara, sua e nostra sorella, sono energia e guida.


Il Postulante. Lo stesso chiamato ha la responsabilità primaria nel processo della propria formazione: proprio lui deve dare una risposta attenta, nuova e responsabile [Cfr. DF n. 29.].


Il maestro dei postulanti. Responsabile diretto per la formazione dei postulanti è uno o più fratelli, provvisti della necessaria qualifica, che sono designati dal Ministro provinciale con il suo Definitorio [Cfr. Cost 23,6; 26; 3.5.] per seguire i candidati e discernere la loro vocazione.

· Il maestro dei postulanti deve essere un frate dotato di esperienza dì vita spirituale, fraterna e pastorale, di dottrina e di prudenza, di discernimento degli spiriti e di conoscenza di anime [Cfr. Cost 26,3.]. 

· Per condurre bene e con competenza il suo impegno, deve "essere libero da tutti gli incarichi che possono distoglierlo dalla cura e dalla direzione dei candidati [Cost 26,4.].

· Nella sua azione educativa il maestro dei postulanti sarà coadiuvato dalla fraternità di formazione e dal gruppo formativo [Cfr. Cost 24,3; 26,2.5.].

· Il maestro dei postulanti svolgerà il suo servizio in stretta collaborazione con gli altri educatori e particolarmente con il maestro dei novizi e con i responsabili per la pastorale delle vocazioni [Cfr. DF n. 44.].

In particolare egli deve:

· aiutare il postulante a discernere la vocazione e a rispondervi docilmente,

· promuovere la maturazione, nella chiarezza e nella libertà, nella propria scelta vocazionale,

· accompagnare con amore e verità la crescita della personalità umana e cristiana del postulante,

· aiutare a prendere coscienza delle esigenze proprie della vita francescano-cappuccina.


La fraternità locale. A nome della fraternità provinciale, la fraternità del postulato assume un ruolo formativo importante. Questa fraternità sarà premurosa nell'alimentare il clima famigliare, darà un posto preminente alla preghiera, avrà come obiettivo principale la formazione, offrirà il suo contributo formativo e saprà cogliere dalla presenza dei postulanti sempre nuovi stimoli per rinnovarsi nella propria vocazione [Cfr. Cost 26,1; IV CPO n. 80.]. In concreto essa dovrà:

· accogliere con benevolenza il candidato,

· dare la prima testimonianza dì valori umani, cristiani e francescani,

· accompagnare i suoi primi passi nell'avvicinamento esperienziale alla nostra vita,

· compiere un primo discernimento,

· accompagnare il candidato con la preghiera.


Il singolo fratello. Ogni fratello della fraternità è corresponsabile nel processo di crescita dei postulanti. Vi collabora attraverso la sua testimonianza di vita, la condivisione degli orientamenti formativi e l'accoglienza serena e cordiale nei confronti dei candidati.


La fraternità provinciale. Un compito privilegiato nella formazione spetta alla fraternità provinciale che, con il suo stile di vita, costituisce l'ambiente di tutto il processo di formazione.


Il Ministro provinciale. Spetta al Ministro provinciale ammettere al postulato. È lui che, con il suo Definitorio, designa la fraternità idonee per la formazione iniziale; sceglie e nomina il maestro dei postulanti, stabilisce le modalità e il tempo di questo periodo formativo. Nello spirito del nostro carisma, il Ministro provinciale accoglierà i candidati che gli vengono presentati, ascolterà il loro desiderio e, come s. Francesco, dirà loro la parola del Vangelo [Cfr. Cost 18,1 ss.; 19,1; 25/8; 26,3; 28,1.].

Programma

12. Il programma deve prendere in considerazione l'obiettivo preciso del postulato e i suoi contenuti perché si possano raggiungere le finalità proprie di questa tappa di formazione. I programmi siano elaborati in armonia e gradualità tenendo conto dell'intero iter della formazione iniziale allo scopo di evitare lacune e ripetizioni. Tenendo presenti i contenuti e le esigenze formative del postulato, il programma formativo viene strutturato attorno a questi nuclei essenziali.

La maturazione umana:

· conoscenza della struttura fondamentale della propria persona,

· conoscenza e accettazione della propria storia,

· conoscenza del contesto sociale, culturale e religioso in cui si vive,

· progressivo inserimento nella dimensione della vita fraterna concreta,

· impegno di lavoro manuale e cura della casa come imprescindibile momento formativo,

· conoscenza degli elementi fondamentali del buon comportamento e corretto modo di rapportarsi agli altri,

· educazione alla comunicazione interpersonale.

La maturazione cristiana:

· approfondimento organico dei contenuti della fede:

· Dio e il suo piano d'amore verso l'uomo,

· la Bibbia come rivelazione di Dio all'uomo,

· la vocazione nella Bibbia, la vocazione cristiana,

· Maria modello della vita cristiana.

· approfondimento e introduzione alla vita liturgica e alla vita sacramentale:

· presentazione dell'anno liturgico,

· celebrazione eucaristica,

· Liturgia delle ore,

· preparazione delle principali feste,

· sacramenti d'iniziazione cristiana,

· sacramento della riconciliazione.

· crescita nella preghiera e nella vita spirituale

· metodi e pratica di preghiera,

· ritiri ed esercizi spirituali,

· direzione spirituale.

· Presentazione della morale cristiana.

· Introduzione alla conoscenza dei documenti della Chiesa, anche quelli riguardanti la dottrina sociale.

· Inserimento nella chiesa locale mediante i primi impegni pastorali, secondo la preparazione di ciascuno.

· Collaborazione alla pastorale delle vocazioni valorizzando anche la consonanza di età e di mentalità.

La maturazione religiosa:


· la teologia della vocazione e della vita religiosa,

· la sua storia,

· la sua natura e significati,

· la vita religiosa nella Chiesa,

· la vita religiosa e altre vocazioni,

· la collaborazione alla pastorale delle vocazioni,

· introduzione al significato dei voti.

L'assimilazione dei carisma francescano-cappuccino:

· l'itinerario vocazionale di San Francesco,

· una visione globale del movimento francescano,

· storia della nostra famiglia cappuccina, le figure più significative,

· presentazione di diverse attività della nostra famiglia,

· conoscenza del carisma francescano-cappuccino come vissuto e realizzato nelle circoscrizioni in cui il candidato si trova,

· servizio ai fratelli anziani e malati,

· incoraggiamento alla semplificazione dello stile di vita e delle esigenze personali.

SIGLE

Chiesa

Can.

Canone

DC

Documento conclusivo del II Congresso Internazionale di Vescovi e altri responsabili 

delle vocazioni ecclesiastiche: Sviluppi della cura pastorale delle vocazioni nelle 

chiese particolari. Esperienze del passato e programmi per l'avvenire. - Roma, 10-16 

maggio 1981 -, a cura delle SS. Congregazioni per le Chiese Orientali, per i Religiosi 

e gli Istituti Secolari, per l'Evangelizzazione dei Popoli e per l'Educazione Cattolica 

(Roma, 2 maggio 1982).

DF

Direttive sulla formazione negli istituti religiosi ( = Potissimum Institutioni) della 

Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica (Roma, 

2 febbraio 1990).

DH

Dignitatis humanae

EE

Elementi essenziali dell'insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa negli istituti 

dediti alle opere di apostolato, della S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti 

Secolari. Roma, 31 maggio 1983.

LG 

Lumen gentium

OT 

Optatam totius 

PC 

Perfectae caritatis

RC

Renovationis causam, Istruzione della S. Congregazione per i Religiosi e gli Istituti 

secolari (Roma, 6 gennaio 1969).

Sviluppi
Sviluppi della Pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari, a cura delle 


Congregazioni per l'Educazione Cattolica e per gli Istituti di vita consacrata e le 


Società di vita apostolica (Roma, 6 gennaio 1992).

Francesco

AnP

Anonimo Perugino

BullFran =
Bullarium Franciscanum Romanorum Pontificum, studio et labore Fr. Joannis 


Hyacinthi Sbaraleae, tom. I. Romae 1759.

1 Cel

Vita I di Tommaso da Celano

2 Cel 

Vita II di Tommaso da Celano

FF

Fonti Francescane. Scritti e biografie di San Francesco d'Assisi. Cronache e altre 

testimonianze del primo secolo francescano. Scritti e biografie di Santa Chiara 


d'Assisi. Movimento Francescano, Assisi 1978

LM

Leggenda maggiore di San Bonaventura 

Rb

Regola bollata

Rnb

Regola non bollata

Ordine

IV CPO
IV Consiglio Plenario dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini (1981).

V CPO 
V Consiglio Plenario dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini (1986). 

Cost

Costituzioni dei Frati Minori Cappuccini (1990).

F

La Formazione ("Documento di lavoro"). IV Consiglio Plenario dell'Ordine



dei Frati Minori Cappuccini (Roma 1979).

PV

La promozione vocazionale. Impostazione e prospettive attuali. Sussidi per la



Formazione n. 2, a cura del Segretariato Generale Formazione Cappuccini (Roma 

1979).

Varia 

DIP

Dizionario degli Istituti di Perfezione, vol. VII. Edizioni Paoline. Roma 1983.

